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Attacco alla riforma Dini: Fazio propone per il futuro rendite stroncate per evitare le pensioni d’annata

Pensioni, Bankitalia vuole la scure
E al Tesoro è già braccio di ferro
Il governatore si schiera per la doppia scala mobile ai trattamenti di quiescenza, che dovrebbero però essere ridotti dal 74%
al 50% dell’ultimo stipendio. E trova alleati al ministero (Giarda e Draghi?) nelle manovre per la riforma del Welfare.

Show in aula della Cobas Malavenda

Oggi alla Camera il voto
sul «pacchetto Treu»
Sparita la norma sui
licenziamenti collettivi

ROMA. Nessuno fra gli osservatori
più attenti se lo sarebbe aspettato. La
Banca d’Italia, nell’ultima relazione
annuale, ha rimesso in discussione
uno dei capisaldi del sistema previ-
denziale riformato dal governo Dini
nell’agosto 1995. In prima battuta si
tratta di una misura d’equità - racco-
mandata dall’Istituto di emissione
per evitare le pensioni d’annata - co-
me la tutela nel tempo del valore del-
le pensioni attraverso la cosiddetta
indicizzazione reale: una scala mobi-
le riferita non solo alla dinamica dei
prezzi (com’è attualmente), ma an-
che a quella dei salari. Onde evitare
però che la spesa previdenziale vada
alle stelle, occorre in questo caso che
la pensione venga drasticamente ri-
dotta: al 50% dell’ultima retribuzio-
neinvecedell’attuale74%.

Corre l’obbligo di avvertire il letto-
re oggi trentenne che si sta parlando
del suo reddito quando, attorno al
2025,dovràritirarsidallavoropergo-
dersi la meritata pensione. La misura
di questa pensione - rispetto allo sti-
pendio - è stata decisa nel 1995. Co-
me sempre in questi casi occorreva
evitare che l’andare in pensione si
traducainuncrollodeltenoredivita:
non ci sono più le spese per la produ-
zione del reddito, si ritiene che l’im-
portodellapensionedebbaesserepa-
rial70-80%dell’ultimaretribuzione.
Un «tasso di copertura» assicurato

dal vecchio sistema retributivo, e la
riforma Dini lo riduce di qualche
punto, recuperato con i Fondi inte-
grativi. La Banca d’Italia mette una
carica di tritolo sotto questo impian-
to. L’esplosione, quando nel con-
frontosulloStatosocialesipasseràal-
la verifica della riforma Dini e alla so-
stenibilitàdeicoefficientichetrasfor-
mano i contributi in assegni pensio-
nistici nel nuovo sistema a regime,
senza più pensioni di anzianità e cal-
coliabaseretributiva.Lanotiziaèche
la posizione di Bankitalia trova orec-
chiemoltoattentealTesoro,dovesin
d’ora si starebbero affilando le armi.
Da una parte i fautori delle pensioni
stroncate sull’altare dell’indicizza-
zione reale, dall’altra i difensori del
compromesso Dini sul reddito da ga-
rantire ai neo-pensionati. Pare che il
primo plotone sia guidato dal sotto-
segretario Piero Giarda (che pure è
statounodeipadridellariformaDin)
e dal direttore generale del Tesoro
Mario Draghi, pronti a duellare con
glialtigradidelministerodelLavoro.

Facciamo un esempio. I signori
Bianchi, Rossi e Verdi vanno in pen-
sione con gli stessi requisiti (37 anni
di contributi e 62 anni di età) ma sot-
totresistemidiversi. IlsignorBianchi
- 2,5 milioni al mese di stipendio - ci
sta andando con il sistema retributi-
vo precedente la riforma Amato del
1992: l’età non conta, il rendimento

del 2% l’anno calcolato sulle ultime
retribuzioni gli garantisce il 74%
dello stipendio, una pensione
mensile di 1.850.000 lire. Invece il
signor Rossi ci andrà - stesso sti-
pendio - sotto la riforma Amato a
regime con la pensione calcolata
sulle retribuzioni dell’intera vita la-
vorativa: anche qui l’età sarà inin-
fluente, ma il tasso di copertura sa-
rà ridotto al 62% con una pensio-
ne di 1.550.000 lire che cresce solo
con l’inflazione.

Il signor Verdi invece è giovane,
due anni fa c’è stata un’altra rifor-
ma che ha cambiato il sistema di
calcolo da retributivo a contributi-
vo; Verdi si ritirerà nel 2025 - sem-
pre stesso stipendio a valori attuali
- con il contributivo a pieno regi-
me. Qual è stata la scelta politica
del governo Dini? Quella di garan-
tire con 37 anni di contributi il
medesimo tasso di copertura del
sistema precedente («punto di
equivalenza»), legandolo però ad
una età, quella dei 62 anni. Il si-
gnor Verdi perciò prenderà come
Rossi, 1.550.000 lire anch’esse in-
dicizzate solo ai prezzi.

Ebbene, il partito della rivaluta-
zione reale sotto il vincolo della
stabilità della spesa, vuole che quel
tasso di copertura sia ridotto al
50%: Verdi dovrebbe adeguare il
suo tenore di vita da un reddito di

2,5 milioni al mese, a 1.225.000 li-
re. È vero che la formula Dini, con
una copertura maggiore, espone la
pensione ad essere svalutata rispet-
to ai redditi salariali, la cui crescita
fa lievitare le prestazioni a chi si ri-
tira dopo il signor Verdi.

Fenomeno ben presente alla ri-
forma Dini, che per l’appunto pre-
vede - limitatamente alle basse
pensioni - la possibilità di una ri-
valutazione reale su base contrat-
tuale: ad un certo punto governo e
sindacati si accordano per redistri-
buire una parte delle risorse dispo-
nibili a favore dei pensionati «più
meritevoli di tutela». Invece la tesi
di Bankitalia è quella di precosti-
tuire una rivalutazione automati-
ca, non selettiva ma a pioggia, an-
che per le pensioni più ricche, con
trent’anni di anticipo per un pe-
riodo (2025-2045) del quale non
conosciamo le coordinate macroe-
conomiche sovrastanti il sistema
previdenziale. «Una tesi ultralibe-
rista e conservatrice - commenta
Massimo Antichi, consigliere eco-
nomico del ministro del Lavoro
Treu - che vuole scardinare un
punto centrale della riforma del
’95, per ridimensionare il ruolo
della previdenza pubblica rispetto
a quella privata».

Raul Wittenberg

ROMA. Slittaaoggipomeriggio ilvia
libera definitivo della Camera al
”pacchetto Treu”, il provvedimento
sull’occupazione.Alterminedellase-
duta di ieri, infatti, sono rimasti so-
spesil’articolo5ecollegati,periquali
si sono resi necessari ulteriori ap-
prondimenti.

Tra gli articoli approvati, anche
quello relativo ai licenziamenti col-
lettivi, sul quale leposizioni inaula si
sono abbastanza differenziate. Su
questo articolo Rifondazione aveva
presentato un emendamento con il
qualechiedevalareintroduzionedel-
l’onere della prova a carico delle im-
prese ma l’assemblea lo ha respinto
con ilvoto contrario non solodel go-
verno e del relatore ma anche della
Lega, mentre i deputati dei Verdi si
sonoastenuti.

Tra le numerose modifiche appor-
tate al provvedimento originario, da
registrare quella proposta, con il suc-
cessivo assenso poi di governo e rela-
tore, dalla Lega Nord che estende an-
chealle impreseartigianelapossibili-
tà di usufruire di contributi finalizza-
ti alla ricercatramiteassunzioniater-
mine.

La parte di seduta di ieri pomerig-
gio della Camera dedicata all’esame
del “pacchetto Treu” è stata però ca-
ratterizzata anche da polemiche, su
questioni regolamentari, e proteste
che hanno avuto per protagonista in

particolareMaraMalavenda,exdiRi-
fondazione passata nel gruppo Mi-
sto-Cobas. La parlamentare, impe-
gnata da settimane in un tenace
ostruzionismo contro il provvedi-
mento messo a punto dal ministro
Treu, è stata infatti espulsa dall’aula
in seguito al protrarsi delle sue prote-
ste, anche rumorose visto che ha uti-
lizzato un fischietto e gridato slogan,
nonostante i ripetuti ammonimenti
del presidente Violante che in prece-
denzaavevadichiarato“irricevibili”i
suoi 1.500 emendamenti presentati
inaggiunta aiduemilagiàdepositati,
suscitando leprotestedellaMalaven-
da e di esponenti dell’opposizione.
Sulleprime, ilpresidentedellaCame-
ra,nellospiegarelemotivazioniall’o-
rigine del no all’accoglimento dei
nuovi emendamenti - si era in pre-
senza di tempi contingentati - aveva
espressol’intenzionedinonespellere
la rappresentante delgruppo Misto-
Cobas ma, dopo le proteste di altri
parlamentari e vista la disponibilità
di un altro deputato (Buontempo, di
An ) di fare proprie le proposte della
Malavendanelcasoquestafossestata
espulsa, ha proceduto come da rego-
lamento. Ciò non ha però impedito
alla parlamentare, affatto indomita,
di proseguire nella protesta: ha usato
ilfischiettopureinTransatlantico.

E.C.

Welfare, da Rsu
lettera
ai sindacati

«Per trattare col Governo
bisogna costruire con i
lavoratori e le lavoratrici
una piattaforma per
difendere e riprogettare
lo sviluppo dello Stato
sociale»: lo affermano, in
una lettera aperta rivolta
alle segreterie nazionali di
Cgil, Cisl e Uil, circa 400
delegati delle
Rappresentanze sindacali
unitarie (Rsu). I delegati,
che hanno denunciato
«forti pressioni nazionali e
internazionali per
apportare tagli strutturali
alla previdenza pubblica e
per ridurre la spesa
sociale», chiedono alle
segreterie di Cgil Cisl e Uil
di avere «una autonoma
proposta di difesa,
riqualificazione e sviluppo
di Stato sociale e
previdenza pubblica».

A rischio oltre 1.100 posti di lavoro, bloccate le lettere per le nuove assunzioni

In alto mare il salvataggio della Belleli
dopo la marcia indietro del Sanpaolo
Il piano prevedeva l’intervento di un pool di banche per ripianare i vecchi debiti e capitalizzare la nuova so-
cietà. L’istituto torinese avrebbe dovuto apportare 23 miliardi. Da oggi lavoratori in assemblea permanente.

Tatò: si aprono nuove opportunità sui mercati internazionali

Nozze americane per l’Enel
Società in comune con Enron
Ogni socio avrà il 50%. Verranno conferite centrali per circa 5.000 megawatt.
Bersani: «L’ultima parola all’azionista». Timori dei sindacati per lo «spezzatino».

MILANO. È di nuovo allarme per il
futuro della Belleli. L’Istituto San
Paolo - una delle ventun banche ad
aver dato il proprio assenso (verba-
le) al piano di salvataggio messo a
punto nei mesi scorsi dalla Gallo
Advisors e dalla Bain & Cuneo - al
momento della formalizzazione è
tornatosuipropripassi.E lesortidel
gruppo - circa 4mila dipendenti tra
Mantova, Taranto e i cantieri sparsi
per l’Italia (Montalto di Castro e
RossanoCalabrocompresi)-tuttora
in amministrazione controllata,
tornanoinforse.Perchèèverocheil
San Paolo non è l’unico istituto di
credito ad aver detto sì alla “nuova
Belleli”. Ed è vero che della “corda-
ta”, tra le altre, fanno parte anche
bancheimportanticomeilBancodi
Napoli e la Banca nazionale del la-
voro.Maconi suoi23miliardi laso-
cietà di Zandano rappresenta poco
meno di un quarto dell’intera ope-
razione. Una quota troppo impor-
tante perchè si possa pensare di by-
passarla.

Il piano, che aveva ricevuto l’o-
kay delle banche, prevede un inter-
ventodacentomiliardi. Inparteper

ripianare i debiti accumulati dalla
vecchia Belleli Spa. In parte per co-
struire il futuro. Cioè per capitaliz-
zarelanuovasocietà-laBelleliEner-
gy, il cuidecolloeraprevistointem-
pi strettissimi - alla quale dovrebbe
venir conferita, con un contratto
della durata di cinque anni, l’intera
attività industriale mantovana. Di-
pendenti compresi. Che non sono
poca cosa, visto che - nonostante il
massiccio esodo del ‘95 -’96, quan-
do abbandonarono l’azienda circa
500 persone, soprattutto impiegati
tecnici ed ingegneri - sono tuttora
più di mille e cento. E visto che le
nuove lettere di assunzione sono
giàtuttepronte, inattesasoltantodi
essere spedite una volta formalizza-
ta la costituzione della società (di
cui dovrebbe far parte, col 30 per
cento,anchelaGepi).

Proprio per questo il sindacato è
in allarme. Un allarme acuito dal
fatto che il gruppo, dal punto vista
strettamente industriale, gode di
buona salute. A Mantova si fabbri-
cano scambiatori di calore per cen-
trali - e in questo campo l’azienda è
leadermondialeindiscusso-esirea-

lizzano impianti petrolchimici e di
dissalazione ben posizionati all’in-
terno di un mercato agguerrito. E la
Belleli vanta un portafoglio ordini
bengonfio, mentre moltecommes-
se attendono solo di essere acquisi-
te. A condizione,appunto,cheven-
ga garantita, in tempi brevi, una
prospettiva.

«Altrimenti qui - sottolinea Ser-
gioBenvenutidellaRsu-nonsiamo
più in grado di andare avanti». Non
solo. Uno stop a Mantova - spiega-
noalsindacato-metterebbeinforse
tutta l’operazionedisalvataggio.Ea
rischio finirebbero anche i posti di
lavoro di Taranto, dove è già stata
costituita una nuova società, la
”New Company Off-shore” (che ha
stretto un rapporto privilegiato con
la Shell), e quelli dei cantieri. «Il ri-
schio - spiega Luigi Lottardi, segre-
tario della Fiom mantovana - è che
salti tutto.La situazioneè molto de-
licata. L’azienda è in amministra-
zione controllata. Il tribunale è di-
sposto ad aspettare ancora. Ma fino
a quando?». Lottardi si affida al
buonsenso.«Perquantosianotanti
- dice - 23 miliardi non valgono

4mila posti di lavoro (oltre a quelli
dell’indotto). Non è pensabile che
l’atteggiamento di una banca possa
pregiudicare il lavoro di un anno e
mezzo».

Così la speranzaèche il SanPaolo
- «che tra l’altro non è ancora com-
pletamente privatizzato» - riveda le
propriedecisioni.Oggipomeriggio,
a Roma, il presidente della Belleli,
Cassaro, si incontrerà con il capo
operativo dell’istituto, Maranzano,
e sull’esito a Mantova si mostrano
ottimisti. I lavoratori, intanto, sono
all’erta. Ieri mattina si è svolta una
prima assemblea cui ha fatto segui-
to una serie di incontri tra Rsu, pre-
fetto e politici. Locali e non, mini-
strodell’Industriacompreso.Daog-
gi invecesaràassembleapermanen-
te con la proclamazione di due ore
di sciopero. Fino a soluzione della
vicenda. «Per Mantova, alle prese
anche coni 280“esuberi”Galbanie
con i problemi delle cartiere Burgo -
afferma il segretario della Camera
del lavoro, Vanni Dian - il caso Bel-
leliètroppoimportante».

Angelo Faccinetto

ROMA. Non c’èduesenza tre.Ecosì,
dopo la preintesa con l’Eni sull’ener-
giae l’accordoconlatedescaT-Mobil
nelle telecomunicazioni, l’Enel ha
annunciato ieri una nuova alleanza,
stavolta con gli americani dell’En-
ron, una delle maggiori società al
mondo nella gestione di gas metano
ed energia elettrica. Ha un fatturato
dicirca15miliardididollariedinIta-
lia possiede il 45% della Sarlux, la
joint venture con Saras che sta co-
struendo un impianto di cogenera-
zione per la trasformazione in ener-
gia elettrica dei residui di raffineria
degli impianti sardi del petroliere
Moratti. Enron, leader nel mercato
Nordamericano e assai presente in
nordeuropa, è una public company
quotataallaBorsadiNewYork.

La letterad’intenticongliamerica-
ni è stata firmata ieri mattina nel
quartier generale di Enron a Hou-
ston. Vi si prevede la costituzione di
una società congiunta in cui idue so-
ciparteciperannoallapari.L’Enelap-
porterà centrali sino ad una potenza
di 5.000 megawatt (i siti da conferire
sono ancora in corso di definizione);
Enron, invece, aprirà i cordoni della
borsa: si è infatti impegnata ad inve-
stire nella trasformazione in centrali
a ciclo combinato (turbogas) degli
impianti a carbone e ad olio combu-
stibilecheverrannoconferiti.

Complessivamente si tratta di
un’operazione sui 5.000 miliardi di
lire. Non è detto, però, che gli ameri-
cani sborsino la loro quota tutta in li-
quidi.Conlecentrali,potrebbeinfat-
ti essere conferita anche una parte
dell’indebitamentoEnel.

Secondo fonti della Enron citate
dal Wall Street Journal, nella futura
jointventure finirebbero2,4miliardi
di dollari (circa 4.000 miliardi) di de-
bito finanziario (in pratica i costi di
costruzione non ancora mmortizza-
ti) contro un investimento finanzia-
rio diretto per 300 milioni di dollari
(510 miliardi di lire). I costi di aggior-
namento degli impianti potrebbero
variaretraunoeduemiliardididolla-
ri (1.700-3.400miliardidi lire). Ilper-
sonaledell’Enelassicureràlagestione
e la manutenzione delle centrali
nonchè i servizi tecnici e di ingegne-
ria associati alla riconversione. En-
ron sarà invece responsabile dellage-
stionedelcombustibilenecessarioal-
l’approvvigionamento e si assumerà
irischidifluttuazionedelprezzo.

La nuova società, come quellapro-
gettataconl’Eni, siproponediopera-
re nel mercato libero dell’energia,
quello riservato ai grandi consuma-
tori.Anch’essa,contuttaprobabilità,
èdestinataallaquotazioneinBorsa.

Ovviamente soddisfatti i com-
menti dei diretti protagonisti. «Sia-
mo lieti di intraprendere questa ini-
ziativa con un partner solido come
l’Eneledi lavorareinsiemesulmerca-
to italiano», ha detto il presidente
Kenneth L. Lay. «L’accordo con En-
ron rappresenta un ulteriore passo
nella valorizzazione degli asset del-
l’Eneledunrealecontributoalla libe-
ralizzazione del mercato dell’energia
in Italia», ha osservato invece l’am-
ministratore delegato dell’Enel,
Franco Tatò. Con un’aggiunta signi-
ficativa: «L’iniziativa congiunta con-
giuntaconunpartnercosì importan-
te ci offrirà nuove opportunità sui
mercati internazionali». In altre pa-
role, dopo tanti anni di «prigionia»
sulmercato italiano, l’Enel si prepara
asbarcareall’estero.

Con l’operazione annunciata ieri,
prende concretezza la strategia del-
l’Enelperreagireall’aperturadelmer-
cato dell’energia. Ai cosiddetti con-
sumatori eleggibili va assicurato sino
ad un terzo della potenza complessi-
va installata (circa 15.000 megawatt
la quota Enel) da vendere in concor-
renza. Invecedi intraprendere lastra-
da delle dismissioni o della chiusura
di impianti, Tatò punta ad alleanze
con altri fornitori di energia che con-
sentano di mantenere un certo con-
trollo sulla produzione in regime
non vincolato, rispettare le norme
della concorrenza, acquisire fonti di
finanziamento per il necessario rin-
novamentodegli impianti (comples-
sivamente il gioco vale attorno ai
10.000miliardidi investimento),da-
re garanzie occupazionali al sindaca-
to.Conle inteseconEniedEnronl’E-
nel ha «impegnato» circa 7.500 me-
gawatt. Altri accordi di questo tipo
sonodunqueall’ordinedelgiorno.

Negativo il giudizio di Nesi di Rc:
«Alla fine comanderanno gli stranie-
ri». Cauto anche il sottosegretario
Carpi: «è ormai importante definire
le regole delgioco». «Nonhonulla in
contrario alla ricerca di contatti in-
ternazionali ma - avverte il ministro
Bersani - sulle scelte strategiche l’a-
zionistadevedirelasua».

Intanto, i sindacati annunciano
una campagna di stampa contro lo
«spezzatinoelettrico». «Nonc’èalcu-
na intenzione di distruggere l’Enel,
ma anzi di farla operare efficacemen-
te inunmercatocompetitivo»,hare-
plicato Bersani. Intanto, l’authority
sull’energia guidata da Pippo Ranci
hadecisodiascoltareleorganizzazio-
ni dei consumatori in vista del rias-
settodelletariffe.

Gildo Campesato

Giovani
più disponibili
alla mobilità

Di fronte alla
disoccupazione che
«morde», cambia
l’atteggiamento dei
giovani: mentre qualche
anno fa pochi si dicevano
disposti a lasciare il proprio
comune in cambio di un
posto di lavoro, oggi
accetterebbe la mobilità
regionale il 60,3% degli
interessati. Di fronte alla
situazione politica che
evolve, invece, non si
modifica la tradizionale
diffidenza verso la classe
dirigente: interpellati su
«serietà e onesta degli
uomini al Governo» e su
aspettative per il prossimo
quinquennio, solo il 23,7%
dei giovani vede in
prospettiva dei
miglioramenti; per il 37,7%
le cose rimarranno come
sono, e per il 33,8%
addirittura peggioreranno.
Sono questi alcuni dei
risultati di un sondaggio su
occupazione e aspettative
dei giovani commissionato
da Confindustria alla Doxa;
un’indagine su un
campione rappresentativo
della popolazione di età
compresa tra i 20 ed i 26
anni, che ha toccato anche
ruolo della famiglia, scuola,
contratti di lavoro,
flessibilità, sistema
previdenziale.
I risultati del sondaggio,
presentato a Roma dal
presidente dei giovani
imprenditori di
Confindustria Emma
Marcegaglia, dispensano
conferme e fanno
emergere novità. La
famiglia, intanto, rimane la
vera colonna del «Welfare»
all’italiana: l’83,3% dei
giovani vive ancora con i
genitori, e solo il 19,4% di
quelli con un impiego
hanno si sono «messi in
proprio» sotto l’aspetto
abitativo.

Benzinai e petrolieri verso l’accordo per la ristrutturazione della rete dei carburanti

Più europei anche i distributori
Positivo incontro al ministero. Tagli per gli impianti marginali. Con la benzina in vendita prodotti non oil.

ROMA. Sembra partito col piede
giusto il confronto tra governo,
petrolieriebenzinaisullaristruttu-
razione della rete. tanto che è or-
mai avviato il conto alla rovescia
per l’avvio dell’ammodernamen-
to che dovrebbe avvicinare gli im-
pianti italiani agli standard euro-
pei con vantaggi anche per gli
utenti in termini di prezzo della
benzina. «Tra 15 giorni si parte»,
ha detto il ministro dell’Industria,
Pierluigi Bersani al termine di un
lungo incontro con i rappresen-
tanti dei gestori e le Compagnie
petroliferenelcorsodelqualeèsta-
to discusso il piano messo a punto
dal Governo sul riassetto della di-
stribuzionepetrolifera.

«È stato un incontro molto uti-
le», ha sottolineato il ministro, ri-
cordandoche«ilnostrodocumen-
to prevede una graduale liberaliz-
zazione avendo alle spalle una ri-
duzione programmatica dei punti
vendita per non lasciare spazio ad
unaristrutturazioneselvaggia».Le
parti avranno ora 15 giorni per di-

scutere tra di loro ed approfondire
i due aspetti principali: attraverso
qualicriteriprocedereinuntempo
dato («Noi abbiamo indicato due
anni», ha detto Bersani) alla ridu-
zione della rete indentificata dal
governo in un terzo della sua at-
tuale ampiezza (diecimila, quindi,
dei trentamila attualipunti vendi-
ta).Lepartidovrannopoiconfron-
tarsisulproblema«delicatissimo»-
ha proseguito Bersani - dei regimi
contrattuali da adottare. «Noi ab-
biamo le nostre idee ma siamo
pronti a trovare ipotesi di sponda
con le parti». Tra 15 giorni, qua-
lunque sia l’esito della trattativa
tra le parti, il governo - ha ribadito
ilministro-«partirà».

Al termine dell’incontro hanno
espresso soddisfazione sia leCom-
pagnie petrolifere sia il coordina-
mento unitario dei gestori. «Si è
trattato di una riunione molto po-
sitiva -hadettoGianmarcoMorat-
ti, presidente dell’Unione Petroli-
fera (che dopodomani lascerà l’in-
carico al suo successore, Pasquale

DeVita)-orasidovràlavorare».
La necessità di una ristruttura-

zione «programmata e governata
sul territorio» è stata ribadita dal
segretario nazionale della Fegica-
Cisl,RobertoDi Vincenzo, ilquale
ha sottolineato che comunque la
«liberalizzazione non significa so-
lo il superamento del regime con-
cessorio». Di Vincenzo ha poi ri-
cordato che esiste il problema de-
gli investimenti che il settore do-
vrà affrontare: 10 mila miliardi in
cinqueanni tra i6milaprevistiper
le 2.000 nuove stazioni, gli inter-
venti per riqualificare gli impianti
esistentiedadeguarliaquelli euro-
pei e le risorse per il rispetto del-
l’ambiente.

I rappresentantideigestorihan-
no, infine, sottolineato il proble-
madellagestionedelnon-oil(leat-
tività non collegate alla vendita
deicarburanti):«vogliamogestirlo
noi, non vogliamo- hanno detto -
fare gli spettatori e speriamo che
questo messaggio sia arrivato al-
l’industriapetrolifera».

Elezioni Rsu
alla Dalmine
Fiom avanza

MILANO. Balzo in avanti
della Fiom nell’elezione
della Rsu della Dalmine di
Dalmine. I metalmeccanici
Cgil hanno ottenuto il
40,3% dei voti contro il 34%
dell’ultima consultazione.
Forte è stata comunque
l’affermazione di tutto il
sindacato confederale
nonostante la presenza (per
la prima volta) delle liste di
Cobas e Ugl (ex Cisnal). La
Fim-Cisl ha ottenuto il
45,4%, la Uilm il 19,8,
mentre Ugl e Cobas si sono
dovuti accontentare di un
1,6% ciascuno.


